Gd 1-4 
Giovedì 30 ottobre 2008
1 Giuda, servo di Gesù Cristo, fratello di Giacomo, agli eletti che vivono nell'amore di Dio Padre e sono stati preservati per Gesù Cristo: 2 misericordia a voi e pace e carità in abbondanza. 3 Carissimi, avevo un gran desiderio di scrivervi riguardo alla nostra salvezza, ma sono stato costretto a farlo per esortarvi a combattere per la fede, che fu trasmessa ai credenti una volta per tutte. 4 Si sono infiltrati infatti tra voi alcuni individui - i quali sono già stati segnati da tempo per questa condanna - empi che trovano pretesto alla loro dissolutezza nella grazia del nostro Dio, rinnegando il nostro unico padrone e signore Gesù Cristo. 

GIOVANNI

L'inizio della Lettera di Giuda ci ricorda la vita nuova alla quale siamo stati chiamati e nella quale siamo: viviamo nell'amore di Dio e custoditi per Gesù. Tale vita nuova si svolge verso il pieno compimento in noi della misericordia, della pace e dell'amore, le grandi perle dell'esperienza cristiana, che sono altrettanti "nomi" dello stesso nostro Signore Gesù Cristo.
 

Il v.3 sembra descrivere una situazione di urgenza ed emergenza che impedisce a Giuda di rivolgersi con quiete ai suoi destinatari, ai quali forse parla degli stessi argomenti che qualifica come temi "riguardanti la nostra salvezza", ma in un clima di tensione, che lo porta ad esortarli a "combattere per la fede", fede che "fu trasmessa ai credenti una volta per sempre". Quest'ultima espressione rivela come la custodia del contenuto della fede fosse - ma forse è sempre così! - preoccupazione e attenzione delicatissime. Ricordiamo come anche Paolo sia stato sempre costretto a rivendicare l'intangibilità del "suo" Vangelo, contro tutte le contaminazioni che potevano provenire da devianze eretiche.
 

Il v.4 denuncia queste aggressioni alla dottrina come dovute a "individui empi", il cui comportamento è a-priori condannato (questo mi sembra il significato dell'espressione resa in italiano con "segnati da tempo per questa condanna"). E' interessante notare che, come accade spesso a Paolo, gli oppositori pretendono e ostentano di rivendicare una linea spirituale più esigente. Alla lettera Giuda sembra dire che in realtà essi "stravolgono in dissolutezza la grazia del nostro Dio". Fanno questo "rinnegando il nostro unico padrone e signore Gesù Cristo". Solo Gesù, invece, il Figlio di Dio. Dio e Uomo, morto e risorto, è la vera ikona di Dio Padre.

Gd 5-7 
Venerdì 31 ottobre 2008
5 Ora io voglio ricordare a voi, che già conoscete tutte queste cose, che il Signore dopo aver salvato il popolo dalla terra d'Egitto, fece perire in seguito quelli che non vollero credere, 6 e che gli angeli che non conservarono la loro dignità ma lasciarono la propria dimora, egli li tiene in catene eterne, nelle tenebre, per il giudizio del gran giorno. 7 Così Sòdoma e Gomorra e le città vicine, che si sono abbandonate all'impudicizia allo stesso modo e sono andate dietro a vizi contro natura, stanno come esempio subendo le pene di un fuoco eterno.

 

GIOVANNI

 

Fermiamoci un momento sull'importanza di questo "ricordo". Giuda non dice né insegna loro cose nuove. Anzi, afferma "già conoscete tutte queste cose" (v.5). Il valore del ricordo non è solo e tanto collegato con una dimenticanza, quanto con la perfetta attualità della Parola di Dio. Essa infatti è potente, anche per noi oggi, a illuminare la storia nella quale viviamo con la sua forza creatrice e redentrice. Pur essendo quindi in certo modo "già conosciuta", è sempre nuova, sia in se stessa, perché essendo parola di Dio, è "infinita", cioè non ha mai finito di illuminarsi e crescere; sia perché ad ogni nuovo quesito posto dalla vicenda umana, essa svela sempre vie nuove di comprensione e di azione.

 

Dunque, questa Parola antica e sempre nuova attualizza nel presente quello che nel passato ha già operato. Per questo la memoria di tale passato non è nostalgica evocazione di cose finite, ma illuminazione del mistero di Dio che svela e guida la realtà presente. Per questo siamo invitati a far nostro il giudizio che la Parola ha espresso nel passato.

 

Al v.5 si ricorda che la salvezza dei padri dall'Egitto non è stata per loro garanzia di assoluzione nel tempo successivo e quindi esenzione dal giudizio divino. Al v.6 si fa memoria di un passaggio di Genesi 6,1-4, dove si dice che i "figli di Dio", che qui sono gli "angeli", hanno lasciato "la loro dimora"; mi sembra significhi che non sono stati fedeli al volto nuziale della loro comunione con Dio. Al v.7 si dice questo degli abitanti di Sodoma e Gomorra; dove la versione italiana afferma che "sono andate dietro a vizi contro natura", il testo porta alla lettera "andarono con carne altra", ricordando il tentativo di unirsi carnalmente a degli angeli (vedi Genesi 19). Quindi, prima gli angeli nei confronti delle figlie degli uomini, e poi gli uomini nei confronti degli angeli, entrambi hanno voluto tradire il loro vincolo di comunione con Dio. 

 

Il giudizio su questi antichi adulteri è ora presente nei confronti di quegli "individui empi" di cui ascoltavamo al v.4, che con le loro dottrine stravolgono la comunione d'amore che Dio Padre, in Gesù Cristo, ha stabilito con l'umanità.

Gd 8-13 
Lunedì 3 novembre 2008
8 Ugualmente, anche costoro, come sotto la spinta dei loro sogni, contaminano il proprio corpo, disprezzano il Signore e insultano gli esseri gloriosi. 9 L'arcangelo Michele quando, in contesa con il diavolo, disputava per il corpo di Mosè, non osò accusarlo con parole offensive, ma disse: Ti condanni il Signore! 10 Costoro invece bestemmiano tutto ciò che ignorano; tutto ciò che essi conoscono per mezzo dei sensi, come animali senza ragione, questo serve a loro rovina. 11 Guai a loro! Perché si sono incamminati per la strada di Caino e, per sete di lucro, si sono impegolati nei traviamenti di Balaàm e sono periti nella ribellione di Kore. 12 Sono la sozzura dei vostri banchetti sedendo insieme a mensa senza ritegno, pascendo se stessi; come nuvole senza pioggia portate via dai venti, o alberi di fine stagione senza frutto, due volte morti, sradicati; 13 come onde selvagge del mare, che schiumano le loro brutture; come astri erranti, ai quali è riservata la caligine della tenebra in eterno.

 

GIOVANNI

 

Dove è detto "contaminano il proprio corpo" al v.8, dice alla lettera "contaminano la carne". In questo testo che mi è per ora oscuro, mi sembra di intravedere che questo è il problema sollevato da Giuda: questi empi che si sono insinuati nell'assemblea cristiana aggrediscono con il loro spiritualismo il mistero del Signore che nella pienezza dei tempi si è fatto carne. Quindi dice Giuda: "disprezzano il Signore". Io non so niente di questa vicenda di Michele e del corpo di Mosè, ma mi sembra di poter pensare che questa vicenda venga citata per il fatto che Michele "quando in contesa con il diavolo, disputava per il corpo di Mosè, non osò…", e quindi sottolinea che il mistero della "carne" impone quell'umiltà che invece non è in questi empi che "bestemmiano tutto ciò che ignorano". Dunque, ci troviamo davanti a persone che contestano il mistero di Gesù Uomo e Dio, e quindi il mistero del suo corpo? Mi sto dunque chiedendo se ci troviamo di fronte a coloro che per un falso spiritualismo contestano e negano l'incarnazione del Verbo.

 

Il v.11 li assimilerebbe alle grandi negazioni e ai grandi oltraggi contro Dio secondo la tradizione dei padri ebrei: Caino, Balaam e Kore. Addirittura quest'ultimo viene citato per dire che questi uomini empi di oggi sono già stati condannati nella ribellione stessa di Kore: è un esempio molto forte di come la Scrittura contenga in se stessa il giudizio per ogni tempo e luogo della vicenda umana.

 

Le immagini potenti e severe dei vv.12-13 esprimono efficacemente l'ombra negativa che queste persone gettano sulla comunità credente.

Gd 14-19 
Martedì 4 novembre 2008

14 Profetò anche per loro Enoch, settimo dopo Adamo, dicendo: "Ecco, il Signore è venuto con le sue miriadi di angeli per far il giudizio contro tutti, 15 e per convincere tutti gli empi di tutte le opere di empietà che hanno commesso e di tutti gli insulti che peccatori empi hanno pronunziato contro di lui". 16 Sono sobillatori pieni di acredine, che agiscono secondo le loro passioni; la loro bocca proferisce parole orgogliose e adùlano le persone per motivi interessati. 17 Ma voi, o carissimi, ricordatevi delle cose che furono predette dagli apostoli del Signore nostro Gesù Cristo. 18 Essi vi dicevano: "Alla fine dei tempi vi saranno impostori, che si comporteranno secondo le loro empie passioni". 19 Tali sono quelli che provocano divisioni, gente materiale, privi dello Spirito.

 

GIOVANNI

 

Enoch è una piccola luce molto splendente nella grande tradizione ebraico/cristiana. Dal suo primo apparire in Genesi 5,21 per arrivare sino alla Lettera agli Ebrei 11,5-6, passando per Siracide 44,16 e 49,14, con tratti rapidissimi, e senza alcun accenno ad un Messia ancora troppo lontano, Enoch si presenta come l'apparire improvviso di una presenza, di un battito di ciglia, di un'interruzione improvvisa di tenebre fitte, per dire che, malgrado tutto, bisogna continuare a sperare. La "citazione" di sue parole, contenuta nel v.14-15, non si trova nelle nostre Bibbie, ma è parte di un testo ebraico apocrifo. Il senso di queste parole sta però nel potere di testimonianza che ci viene dalla figura di questo antichissimo patriarca. Ci dice che Dio non è assente dalla storia umana: Egli "viene"! Viene con moltissimi angeli - tra cui Enoch, appunto -  che sono il segno e l'annuncio di un giudizio che Dio esercita su tutto il nostro male, che quindi non deve essere subìto con fatale rassegnazione, anche quando sembra assolutamente dominare. E' un giudizio divino "contro tutti", perché nessuno è innocente e senza peccato. Queste luci divine svelano le opere cattive e le denunciano come tali. E' infatti la luce anche di un piccolo segno come Enoch a mostrare che il mondo può essere migliore, molto migliore di come lo vediamo.

 

Il v.16 riprende quindi l'accusa contro gli empi personaggi che si sono insinuati nella comunità cristiana, e che agiscono "secondo le loro passioni" e "per motivi interessati"; per questo le loro "prediche" non portano la luce del Signore, ma solo l'egoismo del loro orgoglio.

 

Giuda riprende ora il tema del "ricordare" di cui aveva parlato al v.5 e di cui noi qualcosa abbiamo detto. La Parola di Dio deve essere incessantemente "ricordata", proprio perché risplenda nella sua assoluta attualità e nella sua potenza profetica. Quindi, quella "fine dei tempi" che gli apostoli annunciavano come irta di contraddizioni, è la nostra età, è "oggi"! Ma il fatto che Dio ce lo abbia annunciato e oggi ce lo ricordi di nuovo, è per noi segno che quelle tribolazioni non sono l'ultima parola della storia, perché questa è sempre e solo la Parola di Dio che oggi celebriamo. Dall'antichità di Enoch al travaglio di oggi, tutto è raccolto e avvolto nel mistero di Dio e nella sua opera di salvezza.
Gd 20-25 
Mercoledì 5 novembre 2008
20 Ma voi, carissimi, costruite il vostro edificio spirituale sopra la vostra santissima fede, pregate mediante lo Spirito Santo, 21 conservatevi nell'amore di Dio, attendendo la misericordia del Signore nostro Gesù Cristo per la vita eterna. 22 Convincete quelli che sono vacillanti, 23 altri salvateli strappandoli dal fuoco, di altri infine abbiate compassione con timore, guardandovi perfino dalla veste contaminata dalla loro carne. 24 A colui che può preservarvi da ogni caduta e farvi comparire davanti alla sua gloria senza difetti e nella letizia, 25 all'unico Dio, nostro salvatore, per mezzo di Gesù Cristo nostro Signore, gloria, maestà, forza e potenza prima di ogni tempo, ora e sempre. Amen

 

GIOVANNI

 

E' molto bello che possiamo ascoltare come in perfetta armonia sia i vv.20-21 che ricordano l'impegno della vita cristiana, sia i vv.24-25 che esaltano l'azione salvifica di Dio verso di noi. Azione dell'uomo e azione di Dio si incontrano. Se da una parte l'impegno della vita cristiana è il modo diretto e semplice per corrispondere e rispondere al dono ricevuto dal Signore, dall'altra è il Signore stesso Colui che custodisce e arricchisce la sua grazia in noi.

 

Si tratta di essere operosi "nel" dono ricevuto. Ci è stata donata la fede: è su di essa che dobbiamo edificare la nostra vita nuova. E la preghiera, non è sapienza e potenza nostra: noi preghiamo "nello Spirito Santo", che ci è stato dato. E in questo modo ci custodiamo nell'amore di Dio: ma non saremo noi a salvare noi stessi, bensì ancora Lui; per questo attendiamo, come ultimo suo dono, la misericordia di Gesù Cristo nostro Signore, che avendo iniziato in noi l'opera della salvezza, appunto con la sua misericordia la porterà a termine.

 

La responsabilità che ciascuno di noi ha nei confronti della vita cristiana dei propri fratelli ci porterà ad accostare in modo proprio le situazioni di ciascuno: con la misericordia verso coloro che vacillano nella loro fede; strappando dal fuoco chi precipita in una vicenda negativa; e compassionando con umile prudenza evangelica chi si trovasse immerso in situazioni negative che potessero sedurre anche noi. (vv.22-23).

 

Ma ecco infine, il tributo di gloria, dice Giuda "a Colui che può conservarvi senza peccato e porvi al cospetto della sua gloria immacolati nella gioia": l'unico Dio che ci salva per mezzo di Gesù Cristo nostro Salvatore.

 

E così giungiamo al termine della piccola lettera di Giuda, chiedendo scusa se non siamo stati capaci di coglierne tutta la ricchezza. Sia il Signore stesso a riparare le nostre mancanze.
